Velo, espulse 47 studentesse

FRANCIA Bilancio a un anno dalla legge sui simboli religiosi a scuola
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Un anno fa, dopo mesi di polemiche, veniva approvata la legge che proibisce di portare «segni visibili di apparte​nenza religiosa a scuola». Dodici mesi dopo, il clima si è disteso.

Il Consiglio francese del culto mu​sulmano (Cfcm), che rappresenta l’i​slam in Francia, ha accettato ufficial​mente la legge e chiesto di applicarla. Una forte spinta è venuta in autunno dalla richiesta dei rapitori iracheni dei giornalisti Christian Chesnot e Geor​ges Malbrunot, che avevano posto co​me condizione della liberazione l’ab​bandono della legge sul velo. I dirigenti musulmani si erano chiaramente dis​sociati.

Il ministero dell’Educazione presen​ta ora un primo bilancio degli effetti della legge: 47 ragazze sarebbero state espulse in questo primo anno scolasti​co di applicazione della legge (che in realtà è una riformulazione di norme stabilite in Francia fin dal 1905 per tutte le religioni). Su un totale di 12,5 milioni di allievi, una quindicina conti​nua per corrispondenza. Altri in moschee. Per 550 ragazze velate, le di​scussioni con insegnanti e presidi han​no portato a una soluzione: il velo in classe è escluso – non per una punti​gliosa presa di posizione, ma perché comporta altre richieste, come la di​spensa dai corsi di ginnastica o di pi​scina, le lezioni di biologia ecc. – ma un foulard discreto si tollera nei corri​doi.

La polemica sul velo ha lasciato tracce nei movimenti. Per la giornata della donna ci sono stati a Parigi due cortei: il 6 marzo Ni putes ni soumises, l’organizzazione per le ragazze di periferia, con il Planning famigliare e il femminismo storico, ha chiesto parità ed eguaglianza. Una frangia del fem​minismo, con un corteo più ridotto, ha sfilato l’8 marzo assieme a ragazze con il velo dell’Uoif (Unione delle orga​nizzazioni dell’islam francese), rappre​sentanza politica dell’islam radicale. Nelle periferie il problema della libertà delle ragazze resta, anche se l’applica​zione del principio di eguaglianza tra i sessi a scuola garantisce uno spazio di neutralità. Come spiega Fadela Amara, fondatrice di Ni putes ni soumises, esi​ste un piccolo gruppo politicizzato – il «fascismo verde» – che usa il velo co​me stendardo di lotta, mentre la mag​gior parte delle ragazze velate sono ob​bligate dalle pressioni famigliari e so​ciali dei ghetti in cui sono concentrate le famiglie di origine immigrata.
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